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La tenuta del Regio Parco nell’Oltredora e la carriera dei Grondana di 
Chieri (1630-1681) 


Premessa 


La griglia interpretativa messa a punto nel precedente intervento di Sacchi per- 
mette di avere a disposizione un quadro generale sulle dinamiche che intercorrono 
nella gestione dei fondi agricoli, tra proprietario, affittavolo e mezzadro, attraverso 
tutto ciò che vi è di correlato, ossia prendendo in considerazione uno spettro ampio 
di variabili (rendita, reddito, rese, spese, prezzi, moneta, etc..). Questo quadro non 
esaurisce, però, il discorso sull’universo a cui appartengono queste categorie. Per 
quanto riguarda la gestione dei fondi agricoli tramite affittanza, infatti, l'intervento 
precedente si occupa di una parte del mercato, quella privata, ma ne esiste un’altra 
fetta, forse quantitativamente minore, che è quella pubblica, ossia quella in cui il 
committente è il sovrano. La vicenda dei Grondana può essere considerata esem- 
plificativa rispetto quest’ultima e permette, entrando nel dettaglio, di avvicinarsi ai 
meccanismi che regolano il rapporto tra committente pubblico e investitore. 

Nel caso dei Grondana ci troviamo di fronte, infatti, ad una strategia che po- 
tremmo definire "protetta", in cui i margini di guadagno dell’affittavolo superano di 
gran lunga le stime ipotizzate per la gestione dei fondi agricoli tra soggetti privati, 
ossia che non sarebbero altrimenti possibili se non attraverso il particolare tipo di 
relazione che intercorre in questo caso tra il committente pubblico e l’investitore. 
Questo non significa che la griglia interpretativa sia inadeguata o insufficiente per 
seguire un soggetto come questo, anzi, come avremo modo di vedere, permette di 
apprezzare meglio e attribuire un significato ai dati della ricerca che altrimenti non 
avrebbero, restando isolati senza la possibilità del confronto. 

Quando, ad esempio, vedremo salire il canone della tenuta del Regio Parco, tra 
il 1667 e il 1674, da 3300 lire a 7000 lire, un aumento superiore al 100%, potremo 
essere portati a leggere questo mutamento come l’inizio di una fase di estrema diffi- 
coltà per l’affittavolo, tanto da stupirci della decisione di continuare l'investimento; 
tuttavia, se proviamo a calcolare l'incidenza del canone sulla resa lorda a valore, ci 
accorgiamo che questa è ancora ampiamente al di sotto del 45%. 

La vicenda della famiglia Grondana tra gli anni ’30 e gli anni ’80 del Seicento, 
in particolare quella di Giovanni Matteo che sarà affittavolo della tenuta del Regio 
Parco ininterrottamente lungo tutti questi anni, si svolge in un periodo in cui dob- 
biamo pensare alla coesistenza di più pratiche nella conduzione dei fondi agricoli 
dell’Oltredora: tra la fine del Cinquecento e gli anni Settanta del Seicento troviamo 
cascine condotte solo a mezzadria, cascine in cui è presente sia l’affittavolo sia il 
mezzadro e fondi di notevole estensione condotti tramite l’affittanza e la 
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presenza esclusivamente di manodopera salariata, come nel caso del fondo del Regio 
Parco di proprietà ducale, qui preso in esame. 

L'intento, nel seguire questa vicenda, è quindi quello di arricchire ulteriormente 
il quadro di cui ci siamo occupati in questo numero monografico. 


1. L'eredità di Giovanni Matteo Grondana 


La tenuta ducale del Regio Parco, detta anche del Viboccone, viene costituita da 
Emanuele Filiberto a partire dal 1565; sin dai primi anni si configura come azienda 
agricola grazie alla costruzione di una articolata rete di canalizzazione, l'introduzione 
della coltura del gelso - tramite il piantamento di migliaia di zz0rori -, dei cereali, delle 
viti negli alteni e la costruzione di stalle per l'allevamento del bestiame. In questi 
anni il fondo è condotto a mezzadria, ma sin dal 1570 è attestata la presenza nella 
tenuta del bovaro, di cui però non conosciamo il tipo di impiego sul fondo?. 

Lo spostamento della capitale del ducato a Torino e il nuovo impulso economico 
dato alla città da Emanuele Filiberto, anche attraverso la costruzione delle tenute 
reali del Regio Parco e del Parco di Lucento, sono tra i motivi che spingono numerosi 
investitori, che hanno fatto fortuna a livello locale, a spostare la propria residenza 
nella capitale e trovare un impiego a corte). 

L'immigrazione dei Grondana di Chieri a Torino', nei primi anni del Seicento, 
rientra in quel processo di trasferimento a corte di una parte dell’èlite economico- 
finanziaria di origine chierese, iniziato dopo l’arrivo del duca Emanuele Filiberto 
a Torino. Si tratta in diversi casi di famiglie con una buona disponibilità di capitali 
che, nel corso del Seicento, diventeranno appaltatori delle gabelle, avranno cariche 
a corte, nel consiglio cittadino, saranno nobilitati e infeudati. 

Tra questi troviamo i Benso, conti di Chieri, che saranno consiglieri di Stato, 
referendari, gentiluomini di camera, scudieri e governatori; i Broglia, conti di Casal- 
borgone, gentiluomini di camera e cavalieri dei SS. Maurizio e Lazzaro; i Balbiano, 
conti di Viale e marchesi di Colcavagno, gentiluomini di camera, gentiluomini di 
bocca, comandanti della città e della provincia di Chieri; i Barello, conti di Revi- 
gliasco, prefetti della città di Fossano, sergenti maggiori della città di Carmagnola 
per S.A.R.; i Garagno, famiglia di grandi banchieri, consiglieri di stato, presidenti 
delle finanze, sovrintendenti generali del commercio, consiglieri e mastri auditori 
camerali; i Tana, marchesi di Entracque, governatori di Torino, feudatari di Lucento; 
ma anche tanti altri tra cui Bernardino Gentile, di Riva di Chieri, che capitalizzerà 
enormi fortune’. Inoltre, tutte queste famiglie, tranne i Gentile, le troveremo come 
proprietarie di cascine nell’Oltredora: una ricostruzione più approfondita delle loro 
biografie e dei loro patrimoni potrebbe chiarire ulteriormente le vicende fondiarie 
di questa parte del contado torinese, oltre che dare maggiori elementi per indagare 
sul rapporto tra rendita e reddito nel corso del Seicento®. 

Rispetto queste famiglie chieresi, nei primi vent'anni del Seicento i Grondana si 
situano ad un livello più basso sia nella capacità di investimento sia nella posizione 
che occupano all’interno della corte; tuttavia i rapporti con la committenza pubblica 
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in questo periodo sembrano già consolidati. In un ordine di pagamento del 1628, 
vediamo che Gabriele Grondana è già da alcuni anni foriere delle scuderie di Sua 
Altezza Reale e contemporaneamente accensatore generale della foglietta; per questi 
due appalti viene ordinato di pagargli, per i successivi quattro anni 15.005 fiorini 
annui, per un totale di 60.020 fiorini”. 

Il raggio di azione di Gabriele in questi anni è ampio e va dal commercio all’af- 
fittanza: nel primo caso, Gabriele ha rapporti commerciali con i banchieri di Torino 
Marco, Giuseppe e Antonio Carelli, potente famiglia finanziatrice del Duca, riguardo 
partite di grano, fieno, bestie, noci e vino*; nel 1627, invece, stipula un contratto 
d’affittanza di quattro anni con Ludovico Andreis, proprietario di una cascina in 
regione Campagnetta con un podere tra le 40 e le 50 giornate, per un canone annuo 
di 220 scudi da fiorini 8°. Inoltre, Gabriele è anche proprietario di una piccola cascina, 
posta oltre il fiume Stura, con un podere di circa 13 giornate nuove!°. 

A questa strategia risulta complementare una articolata rete di relazioni su parte 
del territorio piemontese. Una spia di questa rete compare all’atto del testamento, 
dove troviamo tra i testimoni, una cerchia più intima e ristretta di conoscenti, per- 
sone di Chieri, Torino, Caramagna, Biella e Garessio; tra questi, Gaspare Bria di 
Chieri, che è tesoriere della Casa del Serenissimo Principe!!, rende bene la portata 
di queste relazioni. 

Conil testamento del 1629, Gabriele Grondana del fu Gio Matteo, designa eredi 
universali i figli Giovanni Matteo, Marc’Antonio e Martino, ma l’unico in grado di 
rilevare l’attività paterna è il primogenito maggiorenne Giovanni Matteo, che sposterà 
definitivamente gli interessi e la residenza della famiglia a Torino. Gabriele, invece, 
risulta ancora legato a Chieri, tanto che viene tumulato nella sepoltura di famiglia 
presente nella Chiesa di San Francesco della stessa città!°. 

Dopo la sua morte, intorno ai primi anni Trenta, l’impresa per la foreria delle 
Regie Scuderie è rilevata, senza soluzione di continuità, da Giovanni Matteo che 
eredita subito la rete di rapporti commerciali costruita dal padre, tanto che già 
nel 1633 nomina come suo agente Gio Arri di Asti residente a Torino, a causa dei 
continui ed urgenti negozi che la carica di foriere e provveditore delle scuderie ri- 
chiede, non potendosi trasferire continuamente là dove è utile andare per stipulare 
i contratti”. 

Sempre nello stesso anno, comincia l’affitto della tenuta del Regio Parco!! ed è 
probabile che maturi già in questi anni l’idea di fare del Parco un grande serbatoio 
di foraggio, le condizioni favorevoli ci sono: praticamente a ridosso della città e 
della corte, notevole ampiezza del podere, 670 giornate circa, e, cosa non da poco, 
la possibilità di abbinare a questa attività quella di foriere delle scuderie. Questa 
tenuta negli anni Trenta del Seicento è formata da tre cascine, l’Ayrale, la Fornace 
e il Caval bianco ed ha un podere composto di circa 260 giornate tra prati e campi 
- 170 g.te di prati e 92 di campi - e circa 400 g.te tra boschi, ripe e gerbidiP. 


2. L'affitto di Giovanni Matteo della tenuta del Regio Parco: conduzione 
atipica e reddito di un’investimento “particolare” (1639-1649) 


La conduzione di questa tenuta è caratterizzata dalla presenza di servitori bovari, 
in seguito vedremo meglio di cosa si tratta, che è attestata almeno dal 1638, 
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ma sappiamo che già nel periodo di Emanuele Filiberto si assiste al tentativo di 
introdurre questa nuova figura all’interno delle proprietà ducali!’. 

Almeno fino alla metà degli anni ’60 del Seicento, la conduzione di un fondo 
agricolo nell’Oltredora tramite patti salariati sembra che possa essere solo appannaggio 
delle grandi tenute ducali, quella del Regio Parco e forse, ma mancano ancora degli 
approfondimenti in questo senso, quella di Lucento: si tratta, nel primo caso, di un 
podere posto al termine dell’Oltredora verso Torino, in un territorio caratterizzato 
dalla prevalenza di insediamenti sparsi, che fanno capo alla parrocchia di Borgo 
Dora; nel secondo caso, la tenuta di Lucento si trova inserita all’interno del territorio 
di una comunità, ma possiamo pensare che costituisca ancora una sorta di isola. 
Tuttavia, studiare proprio questi casi ci permette di conoscere meglio una modalità 
di conduzione dei fondi agricoli nella sua fase nascente, e che a partire dalla metà 
degli anni Sessanta del Seicento investirà tutto il territorio dell’Otredora, generando 
un processo di ristrutturazione delle relazioni e della moralità comunitaria". 

Per il fondo del Regio Parco possiamo presumere che il passaggio da patti 
mezzadrili a patti salariati avvenga al termine del periodo 1602-1615, ossia quando 
l'incidenza del prato sul fondo comincia a prevalere nei confronti delle parti destinate 
alla coltura cerealicola, in seguito all'aumento del prezzo del foraggio!*. 

Questo processo non equivale necessariamente ad un costante peggioramento 
delle condizioni delle famiglie dei salariati e va visto comunque all’interno delle 
congiunture che si verificano in questi anni, per cui possiamo presumere che così 
come la ridefinizione dei rapporti tra proprietario, affittavolo e mezzadro proceda 
attraverso continui andirivieni, anche i rapporti di forza tra affittavolo e manodopera 
salariata risultino soggetti a periodici mutamenti. 

Il salario annuale dei servitori-bovari presenti al Parco nel 1638 risulta di 260 
lire, quando contemporaneamente le necessità familiari al netto di quelle virtuali di 
una famiglia mezzadrile si aggirano intorno alle 259 lire!°; se consideriamo che la 
famiglia di un bovaro è più piccola di quella di un mezzadro e che i familiari possono 
integrare parzialmente il reddito con lavori stagionali, vediamo che il livello salariale 
riesce a stare al di sopra del fabbisogno familiare annuale. 

Le ragioni di questa situazione, negli anni Trenta, vanno ricercate nella drastica 
diminuzione della popolazione dovuta alla peste del 1630, che favorisce un maggior 
potere contrattuale della manodopera agricola; preceduti da un periodo di pressione 
demografica connotato dalla presenza di un minor potere contrattuale delle fami- 
glie mezzadrili e della manodopera agricola in genere?°, gli anni Trenta sembrano 
segnare un passaggio ad una fase di veloce recupero della differenza tra prezzi dei 
generi agricoli e livello dei salari. Più che un indizio in questo senso è fornito dalla 
sequenza di editti che il Duca si trova costretto ad emanare, per fronteggiare una 
situazione in cui la manodopera impiegata sul fondo sembra in grado di imporre le 
proprie richieste?!. 

L’editto del 1 aprile del 1633, dopo aver sottolineato come i salari del lavoratori 
agricoli siano eccessivi rispetto il prezzo delle vettovaglie, fissa a 6 soldi e boccali 3 
di vino al giorno il salario per la stagione estiva per i maschi, mentre per le donne 2,5 
soldi e 1 boccale di vino al giorno”; solo alcuni mesi più tardi, il 3 agosto, un’altro 
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editto rimarca ancora più esplicitamente come i salariati siano in grado di ricevere 
compensi superiori ai termini fissati dall’editto precedente e stabilisce delle pene 
corporali per i contravventori. L’anno seguente, l’8 luglio, il governo è costretto a 
prendere atto degli aumenti salariali di fatto ottenuti e ridefinisce i salari giorna- 
lieri portandoli, per gli uomini, da maggio-agosto e settembre-ottobre a soldi 10 e 
3 boccali di vino, marzo-aprile a 8 soldi e 2 bocc. di vino, novembre-febbraio a 6 
soldi e 2 bocc. di vino; mentre per le donne a 4 soldi e 1,5 boccali di vino, 3 e 1 di 
vino, 2 e 1 di vino??. 

Con il tetto fissato nel 1634, vediamo che un salariato maschio con 240 giornate 
di lavoro percepisce all’incirca 96 lire annue, quando il prezzo del frumento è di circa 
7,8 lire al sacco; per dare un idea della buona posizione che i giornalieri hanno a 
livello contrattuale in questi anni, possiamo fare un confronto con il livello dei salari 
nell’Oltredora nei primi anni del Settecento. Dai conti di una cascina delle Madda- 
lene risulta che la paga annua di un salariato fisso è di 118 lire quando il prezzo del 
frumento a 12.5 lire il sacco: se si fosse mantenuto lo stesso potere contrattuale in 
relazione all'andamento del prezzo del frumento, il salario annuo avrebbe dovuto 
essere di circa 153,85 lire. Possiamo stimare, quindi, che nell’arco di un settantennio 
avvenga una perdita di 35.85 lire, ossia circa il 23%”. 


2.1 L'organizzazione della tenuta attraverso i conti dell’affittavolo negli 
anni della guerra (1639-1641) 


Per gli anni 1639, 1640 e 1641 non è possibile fare una stima dei conti in quanto 
il raccolto di questi anni è pesantemente condizionato dall’assedio e dal movimen- 
to delle truppe impegnate nella guerra dei Cognati; sicuramente sono anni in cui 
l’affittavolo subisce una notevole perdita: dalle relazioni di Giovanni Matteo risulta 
che nel 1639 viene raccolta solo una minima parte della produzione possibile, nel 
1640 non c’è praticamente raccolto, nel 1641 il podere è in buona parte devastato 
e va riorganizzato”. 

Tuttavia in questi anni i conti presentati dall’affittavolo riportano il maggior 
numero di voci di spesa e questo permette di conoscere i costi della tenuta e di fare 
delle ipotesi per quelli successivi, nonchè di presumere i ricavi netti dell'impresa. 

Dai conti del 1639 veniamo a sapere che sul fondo sono impiegati 9 servitori, 
ossia 7 “per servire de bovari” e 2 come bagrorj, con un costo comprensivo di vitto 
e stipendio di 260 lire annue, per un totale di 2340 lire; siamo in presenza, quindi, 
di una figura che ha oramai sostituito quella classica del massaro, ma non ha ancora 
assunto tratti caratteristici della boaria che, come si è detto, comincerà ad affermarsi 
nell’Oltredora nella seconda metà del Seicento. Di quil’apparente contraddizione tra 
i termini zzassaro, che continua ad essere presente nei contratti d’affittanza, e quelli 
di servitore e bovaro che ritroviamo nei conti del Parco: i conti ci restituiscono quella 
figura che nella pratica sta iniziando ad affermarsi’, mentre i contratti scontano, 
probabilmente, un ritardo dovuto alla formalità del linguaggio 
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giuridico. 

Il servitore bovaro che troviamo impiegato sul fondo ha un contratto annuale 
che comprende il vitto e lo stipendio (260 lire), l'abitazione presso le cascine del 
Parco, l’uso del bosco per il focaggio e l'esenzione dai servizi di trasporto con i propri 
carri, a questo corrisponde l’impiego sul fondo per i lavori di aratura, concimazione, 
semina, raccolto e molto probabilmente anche i lavori necessari alla manutenzione 
dei prati come lo spargimento del letame. Il salario di questi servitori bovari rimarrà 
invariato per tutto il periodo, nonostante l’oscillazione del prezzo del frumento”. 
Possiamo presumere quindi che i livelli salariali raggiunti grazie alla congiuntura 
favorevole degli anni Trenta, subiscano un arretramento nei decenni successivi a 
causa dell'aumento della pressione demografica. 

A questa figura si affiancano quella dei bagrory e dei finatori e secatori, ossia la 
manodopera impegnata per il raccolto del fieno. La presenza dei primi, anch'essi con 
uno stipendio annuo di 260 lire, è giustificata dalla notevole quantità di ore d'acqua 
di cui il Parco può disporre, ossia 336 ore, e di conseguenza dalla necessità di gestire 
un’ampia e fitta rete di canalizzazione necessaria all’adacquamento del fondo; questa 
condizione sembra essere la ragione dell’elevata resa del foraggio, come vedremo 
più avanti. Per quanto riguarda la manodopera impiegata per la raccolta del fieno, 
nel 1639 la spesa è di 500 lire. 

Le spese di “manutenzione” riguardano il fieno per i buoi e il letame. Nel 1639 
sappiamo che è a carico dell’affittavolo il mantenimento di 7 coppie di buoi, ossia 
una coppia per ogni servitore bovaro, con un consumo di 168 carra di fieno, ossia 
24 carra per coppia di buoi per un costo di 1344 lire, con il fieno a 8 lire a carra 
(il prezzo è relativo al 1638, prima dell'aumento dovuto al periodo di guerra). Per 
quanto riguarda il letame necessario a campi nel 1640, Giovanni Matteo dichiara 
di spendere 400 lire per concimare 80 giornate seminate a frumento, ossia con una 
spesa di 5 lire a giornata, stessa cosa per le 12 giornate seminate a orzo e per le 80 
giornate a prato, poco meno della metà esistenti, per complessive 860 lire di spesa. 
I costi delle sementi ammontano a 500 lire per 320 emine di frumento, seminate in 
80 giornate, e 50 lire per 48 emine d’orzo seminate nelle 12 giornate. Infine, la cura 
della bealera vediamo che costa circa 300 lire. 

Oltre queste spese che gravano totalmente sull’affittavolo, ve ne sono altre che 
riguardanola tenuta reale nel suo complesso; queste devono essere anticipate e tenute 
in conto come crediti: si tratta di somme che l’affittavolo è tenuto per contratto a 
sborsare e che sono rimborsabili al momento della presentazione dei conti, anche 
se come vedremo verrà instaurata un’altra prassi. 

Con il ritorno della pace e della stabilità nel 1641 Maria Cristina incarica il 
governatore di avere cura non solo del palazzo, oramai in disuso, ma di tutti i beni 
del Parco, “focalizzando l’interesse sulla tutela del valore economico complessivo 
dell’intero possedimento”?8, Nel partito che Giovanni Matteo presenta alla fine del 
1641 per il rinnovo dell’affitto, vi è la richiesta che il contratto abbia durata noven- 
nale e che siano a carico di S.A. le spese per ristabilire nella tenuta le condizioni 
precedenti l'assedio; l’affitto viene concesso solamente per tre anni, mentre per le 
spese si prevede il rimborso per la riparazione della bealera nuova, viene accordata 
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la spesa di 500 lire annue per i lavori alle fabbriche, e dove ve ne sarà maggior biso- 
gno l’affittavolo potrà chiedere rimborso al termine del contratto, indicando tutto 
sul conto finale da presentare alla Camera dei Conti. 

Lungo tutto il periodo preso in esame i capitoli del contratto d’affitto non su- 
biscono variazioni sostanziali, ad eccezione del canone che come vedremo subirà 
degli aumenti nel corso del tempo; gli obblighi dell’affittavolo consistono nel tenere 
ben concimati i campi, di concimare ogni anno la metà dei prati, di avere a carico la 
cura dell’alveo della bealera, di lasciare l’ultimo anno la metà del raccolto dei campi 
e la paglia raccolta e di provvedere alla manutenzione ordinaria dei beni, viceversa 
gli viene concesso di poter esportare tutto il fieno raccolto sul fondo, di usufruire 
del bosco per la sua parte di focaggio?? e infine, per quanto riguarda la manodopera 
gli viene concesso di poter provvedere al loro focaggio attraverso l’accesso al bosco 
e di non essere caricati del surplus di lavoro derivante da royde e carreggi, ossia del 
trasporto di materiali per la manutenzione ordinaria e straordinaria della tenuta”. 

Con la fine del periodo di guerra iniziano le opere di ristrutturazione e miglioria 
che porteranno aduna radicale configurazione del fondo a favore del prato, ma ancora 
fino al 1643 è probabile che le giornate del Parco sfruttabili dall’affittavolo siano 
circa 260, ossia 92 a campo e 170 a prato. Viene diminuita la manodopera impiega- 
ta sul fondo che da 9 servitori scende a 7, ossia 5 servitori-bovari e 2 bagnorj, con 
una diminuzione dei costi da 2340 lire a 1820 lire; anche i giornalieri impiegati sui 
prati diminuiscono, con una spesa che sale comunque a 621 lire per via dell'elevato 
prezzo del frumento che in questo decennio è di circa 14.55 lire al sacco. Questa 
riduzione dei costi è da imputare alla diminuzione di un terzo della resa del fondo 
a causa delle devastazioni subite, che rimarrà tale per tutti gli anni Quaranta. 

Scende il numero dei buoi da 7 a 5, ma aumenta comunque il costo del loro 
mantenimento a 1620 lire, dovuto all’aumento del costo del foraggio che in questo 
decennio oscilla intorno ad un media di 13,5 lire, così come aumenta la spesa per il 
letame a 1344 lire anche questa agganciata al prezzo del foraggio. Per le sementi il 
costo è di circa 931 lire, causa il frumento che vale 14.55 lire al sacco. Le spese varie 
possono essere stimate intorno alla 300 lire; si arriva così ad un totale di 6636 lire di 
spese, a cui bisogna aggiungere 3000 lire di canone, per un totale di 9636 lire. 

La resa lorda a valore tra il 1642 e il 1643 è di 29.1 lire a giornata per i campi, 
e di 40.5 lire a giornata per i prati; abbiamo quindi una resa lorda a valore di 2328 
lire per i campi e 6885 lire per i prati, per complessive 9213 lire. Vediamo, quindi, 
che in questi due anni l’affitavolo va in perdita di circa 423 lire all'anno. 

Come abbiamo detto in precedenza, oltre al rapporto tra costi e ricavi, su cui 
ipotizziamo per questi anni una discreta perdita, vale la pena tener presente anche 
le voci del conto 1639-1643 che riguardano le somme anticipate ma rimborsabili. 
Per il mantenimento del governatore del Parco, del conservatore dei boschi, del 
giardiniere e dei vari servienti la spesa è stata di circa 4100 lire, 1000 lire per il vitto 
degli animali (cervi, etc..) presenti nella tenuta, 1800 lire per i lavori alla bealera 
e alla rete di canalizzazione, circa 1600 lire per interventi alle fabbriche e ai ponti 
presenti all’interno della tenuta, circa 3700 lire di fieno consumato dalla cavalleria 
nel periodo della guerra, oltre che circa 800 lire di spese varie, per un totale di 13247 
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lire circa di anticipi. A fronte di 9943 lire di cui Giovanni Matteo risulta debitore tra 
canoni dovuti e altre somme varie, vediamo che al termine del 1643 rimane, così, 
in credito di 3304 lire. 

La Reggente sceglie di non liquidare subito questo credito, ma dispone che venga 
riportato sul conto successivo, e nel frattempo accoglie volentieri la richiesta di Gio- 
vanni Matteo per il rinnovo del contratto d’affitto, innescando così un meccanismo 
che, come vedremo meglio in seguito, si protrarrà negli anni e renderà ancora più 
stretto il legame tra committente e investitore. 


2.2 Il veloce rientro dalla perdita: lavori di miglioria e riorganizzazione 
del fondo (1644-1649) 


Seppure l’affitto del Parco, allOinizio degli anni Quaranta, non sembra essere 
un investimento redditizio, Giovanni Matteo presenta un nuovo partito per rinno- 
vare il contratto, probabilmente fiducioso in una possibile inversione di tendenza, 
richiedendo al primo capo del contratto una durata di 10 anni, ma il rinnovo riguarda 
solamente il quinquennio 1644-48?!, I capitoli proposti da Grondana ricalcano in 
diversi punti quelli già visti per il periodo precedente, vale la pena qui sottolineare 
come immediatamente al secondo capo compaia la richiesta di poter esportare tutto 
il fieno raccolto sul fondo, richiesta che viene assecondata. Inoltre, il contratto pre- 
vede importanti interventi per la riparazione e l'ampliamento delle fabbriche della 
cascine, dovuti al venir meno del periodo d’emergenza legato alla guerra civile, oltre 
ad una serie di interventi di ristrutturazione e miglioria del fondo che porteranno 
ad una profonda riorganizzazione dell’assetto colturale. 

Al quarto capo del contratto Giovanni Matteo chiede che durante il primo anno 
la Reggente faccia fabbricare le tre cascine in modo che possano essere abitate dai 
massari, ci sia lo spazio per tenere i bestiami, i fieni e tutte le attrezzature necessa- 
rie alla conduzione del fondo; inoltre, volendo Grondana "tenere una margaria per 
maggior beneficio del Palco", dovranno essere fabbricate le stalle necessarie. Questo 
tipo di richiesta risulta in completa sintonia con la politica della Reggente che proprio 
nel 1643 abbandona l’uso del Parco come residenza reale, in favore del Valentino, e 
indirizza in modo definitivo la tenuta a complesso produttivo”. A controbilanciare 
la richiesta dell’affittavolo, di fare cioè investimenti in termini strutturali, viene 
prevista l’anzicipata di 6000 lire, che lo stesso è tenuto a fare durante il primo anno 
di affittamento; il capo 12 del contatto prevede, infatti, che il canone annuo di 3300 
lire rimanga tale, a patto che l’affittavolo anticipi 2000 per i lavori al Parco Vecchio 
e 4000 lire per la restante parte del fondo”. 

Con l’inizio di questo contratto, il podere passa da 260 a 360 giornate, con la 
parte a coltivo che scende a 60 giornate, mentre il prato sale a 300 giornate, ossia si 
configura un podere adibito per 5/6 alla coltura foraggiera, quando invece vediamo 
che in questi anni mediamente l’incidenza del prato sul fondo si aggira intorno ai 
4/9”; inoltre approfittando del periodo di bassa resa Giovanni Matteo è riuscito a 
comprimere i costi dei salari diminuendo, come abbiamo gia detto, la manodopera”, 
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ma prima di conoscere l’esito di questa operazione seguiamo l'andamento delle spese 
e della resa lorda a valore in questi anni. 

Tra il 1644 e il 1649 ogni anno l’affittavolo spende per i 5 bovari e i 2 bagnor 
1820 lire, per i giornalieri impiegati sul prato il costo sale a 1622 lire, essendo ora 
300 le giornate a prato, le 5 coppie di buoi costano 1440 lire, il costo per il letame 
sale a 1764 lire, scende invece la spesa per le sementi, essendo diminuite le gior- 
nate coltivate, a 698 lire, a cui bisogna aggiungere 300 lire di spese per la cura della 
bealera. Si arriva ad un totale di 7644 lire di spese, a cui bisogna aggiungere 3300 
lire di canone annuo, per un totale di 10944 lire di spese complessive. 

Per quanto riguarda la resa a quantità, possiamo considerare che resti ancora 
minore di un terzo rispetto gli anni precedenti l’assedio per cui, considerando il costo 
dei generi agricoli in questo periodo, abbiamo per il campo una resa di 29.1 lire a 
giornata e per il prato 40,5 lire a giornata, ossia 13896 lire di resa lorda complessiva, 
a cui vanno detratte le 10944 lire di spese. Vediamo, quindi che Giovanni Matteo 
riesce ad ottenere un ricavo netto di 2952 lire annue, per un totale di 17712 lire per 
i sei anni dal 1644 al 1649. 

Giovanni Matteo, quindi, non solo riesce a rientrare velocemente della perdita 
avuta tra il 1642 e il 1643 ma si trova già in una situazione in cui il capitale investito, 
3300 lire di canone annuo, ha una remunerazione dell’85%. Questo dato va però 
tenuto in considerazione solo come indicativo della remuneratività di questo tipo 
di investimento, perchè bisogna tenere presente che l'importo del canone non è 
da considerarsi come capitale che l’affittavolo sborsa realmente, visto che quando 
dovrebbe pagare la rata semestrale del canone si trova già in possesso del ricavo di 
una parte del raccolto. 

Alla scadenza del contratto d’affitto, per gli anni dal 1644 al 1648, l’affittavolo 
risulta creditore di 17992.5.1, di questi lire 3304.9.1 riguardano il credito del perio- 
do precedente, mentre 4000 lire sono state anticipate nel 1644 per impiegarli nelle 
riparazioni del Palazzo, mura e pa/lissade del Parco, più 1953 lire per fabbriche del 
Parco nel 1644, 122 lire per restaurazione della bealera del Palco verso le cascine dei 
signori Canonici nel 1644, 447.6 per lavori alla cascina del Caval Bianco nel 1643, 
187 lire per riparazioni alle cascine nel 1647, 746 lire per spese alla cascina dell’Ayrale 
nel 1647, 300 lire spese per la fattura di 5 ponti sopra lo stradone grande del Palco 
e altri ponti nel Parco Vecchio e altri lavori. Oltre agli interventi di tipo strutturale, 
un’altra grande voce di spesa è quella relativa allo stipendio di 500 lire annue del 
Governatore del Palco e al mantenimento del suo cavallo che costa 72 lire di biava 
e 144 lire di fieno all'anno, per un totale di 216 lire annue”. 

Complessivamente tra il 1644 e il 1648 Giovanni Matteo anticipa 7119 lire per 
gli stipendi dei dipendenti del Parco, 2253 lire per le fabbriche del Parco, i ponti e la 
struttura nel suo complesso, 5193 lire per la riparazione delle cascine e del Palazzo, 
e 122 lire per le bealere, per un totale di crediti di 17992 lire, contro 16500 lire di 
canoni dovuti, con un credito finale di 1492 lire. 


3. Carriera e investimenti dei fratelli Giovanni Matteo e Marc’Antonio negli 
anni Quaranta 


Nella prima metà degli anni Quaranta, Marc’ Antonio Grondana è foriere delle 
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scuderie reali insieme al fratello Giovanni Matteo. La sua strategia è più orientata 
verso la carriera di corte e contrassegnata subito dal riconoscimento della buona 
servità che è in grado di rendere alla famiglia reale’. 

Non abbiamo molte notizie sulle sue vicende negli anni Quaranta, ma fra le poche 
rinvenute c’è da sottolineare ii rapporto di carattere finanziario con Francesco Verdina, 
riguardo un prestito di 28600 lire. Il 9 aprile 1644 Marc’Antonio fa una promessa 
di pagamento verso Francesco, ossia gli fornisce tanti recapiti e assegni sufficienti 
per riscuotere in Savoia, dal tesoriere generale della Casa di S.A.R., la somma di 
28600 lire, di contro Francesco si impegna a pagare 10250 lire subito in contanti, 
3500 alla fine di agosto e 6000 lire ad ottobre e altrettante a novembre; a garantire 
la transazione compare il fratello di Marc’ Antonio, Giovanni Matteo”. Anche se non 
conosciamo le motivazioni che portano Marc’Antonio a questa transazione, questo 
atto ci fornisce alcuni elementi per meglio collocare il suo ambito di relazioni. 

In questi anni la carriera di Francesco Verdina è in rapida ascesa: nel 1644 
Francesco è Primo Cameriere di Madama Reale, figlio di Gerolamo consigliere e 
mastro auditore; nel 1645 viene nobilitato, nel 1649 viene nominato Primo Auitante 
di Camera di Sua Altezza e suo Controllore di Guardaroba, e sempre in questi anni 
acquisisce prima il titolo di conte di Villar Focchiardo, e poi i feudi di Faetto, Chia- 
brano, Val San Martino, stabilendo come propria area di influenza il pinerolese??. Nel 
corso del Seicento i conti Verdina ricoprono le cariche di cavaliere e commendatore 
dell'ordine di S. Maurizio e S. Lazzaro, di consigliere e di segretario di Stato'°. Gia 
in questi anni i Verdina sono proprietari di una cascina nell’Oltredora, la Verdina, 
attigua alla tenuta del Regio Parco, luogo in cui troveremo come proprietari diversi 
funzionari di corte, e possiedono già nel 1646 una vigna sulla collina di Torino, nella 
stessa regione in cui, come vedremo in seguito, anche Giovanni Matteo acquisterà 
una vigna”! 

Quello dei Verdina è un percorso diffuso in questo periodo tra le famiglie della 
borghesia emergente: acquisire una carica a corte, ricevere la nobilitazione ed ot- 
tenere l’infeudazione, derivare una rendita da una proprietà terriera, acquistare o 
costruirsi una vigna nella collina torinese, scelta quest’ultima che ci restituisce sul 
piano della rappresentazione sociale una delle pratiche attraverso cui in questi anni 
si manifesta l'adesione alla politica della Reggente. 

Tornando a Giovanni Matteo, a partire dalla fine del 1640 la sua attività si 
estende ulteriormente nell’ambito degli appalti pubblici, forte dello spazio lasciato 
dagli investitori di orientamento principista, usciti sconfitti dalla guerra civile‘. Il 6 
dicembre gli viene rinnovata l’accensa, per il 1641, delle paglie, fieni, biade “e altre 
cose” per i cavalli e muli di Madama Reale, che prevede a sua disposizione 19 soldi 
al giorno per ogni cavallo, mulo e livraro ed un anticipo di 3000 lire per le prime 
provvigioni, oltre che la messa a disposizione di un fondo a cui attingere nel corso 
dell’anno; il contratto prevede, inoltre, che l’accensatore potrà acquistare il fieno e 
la biada in qualsiasi luogo dello Stato e godere della metà del letame prodotto nelle 
scuderie di S.A.R.#. Non è difficile, dunque, immaginare a questo punto la ricaduta 
positiva di queste clausole sulla resa della tenuta del Regio Parco, che a partire dal 


116 


1643 è, abbiamo detto, destinata prevalentemente a prato. Operare su più fronti 
non significa semplicemente ampliare gli investimenti per ottenere più guadagni: in 
questo caso è soprattutto il gioco ad incastri che si va formando a delineare un circolo 
virtuoso, in cui i fronti diversificati dell’investimento interagiscono tra di loro. 

Dieci giorni dopo, è l’accensa dell’imbottato di Torino e Grugliasco ad essere 
acquistata sempre per il 1641, attraverso la somma di 28400 lire*. Il 17 dicembre 
1642 è la volta dell’accensa della “Tratta, foranea con transito et decima e vigesima 
delle tele e canape”, che Giovanni Matteo acquista per i tre anni successivi, per 
la somma di 56100 lire l’anno”; a garanzia del contratto viene nominato Antonio 
Falconetto di Racconigi, il cui padre Sebastiano nel 1628 deteneva il monopolio 
dell’importazione dei semi dei bachi da seta‘. 

A questa serie di investimenti segue, intorno alla metà degli anni Quaranta, 
l'impegno finanziario per la costruzione del proprio palazzo in “città nova”, su un 
sito acquistato dal Capitano Bartolomeo Vigone, a sua volta donatogli da Madama 
Reale, dove troviamo coerenti la chiesa dei Carmelitani Scalzi, i fratelli Gianoni, e il 
conte Francesco Maria Broglia che abbiamo visto far parte di quel flusso di famiglie 
chieresi insediatesi a Torino tra la fine del Cinquecento e i primi decenni del Seicen- 
to; nel 1647 viene acquistata una ulteriore porzione di sito su cui fabbricare, da 
Antonio Antoniotto di Lugano del fu Antonio, Capo delle fabbriche di S.A.R., per 
la somma di 1850 lire, precedentemente di proprietà del conte Broglia*. 

L’anno successivo, Giovanni Matteo compra un vigna dell’estensione di 2 giornate 
e 56 tavole, posta sulla collina in regione Cantamerla, sul territorio di Moncalieri, 
al prezzo di 5 lire e mezza a tavola per un totale di 1.408 lire’. Questo sito, che 
verrà ampliato nel corso degli anni e su cui verrà costruita la villa Grondana, si trova 
nella regione in cui ci sono le ville di alcune delle famiglie di recente nobilitazione 
tra cui i Verdina, di cui si è accennato”. L'acquisto coincide con l’inizio dei lavori di 
costruzione della Vigna di Madama Reale, con cui si accentua la politica dei Savoia 
di attenzione verso la collina come luogo privilegiato di nuove sedi di delizia?!, ed 
è probabile che venga visto, nella strategia di Giovanni Matteo, come una delle 
credenziali per poter puntare alla nobilitazione della propria casata. 

Gli anni Quaranta terminano con l’acquisto dell’accensa relativa al Dacito di 
Susa, che colpisce il traffico terrestre con la Francia, attraverso un contratto di tre 
anni, per la somma di 22900 scudi d’oro, ossia 148.850 lire; questa volta però, 
Giovanni Matteo compare in società con il mercante di Torino Nicola Olivero del 
fu Bartolomeo, Bartolomeo Brunetto e Gabriel Volpengo del fu Carlo di Mondovì, 
mentre come cassiere della società viene indicato il banchiere Giovanni Battista 
Lobera di Torino”. 


4. La differenziazione dei percorsi di Giovanni Matteo e Marc’Antonio tra 
Corte e Consiglio Comunale negli anni Cinquanta 


Sul finire degli anni Quaranta, con il fratello accensatore del Dacito di Susa, 
provveditore delle scuderie reali, affittavolo e contemporaneamente finanziatore dei 
lavori di ristrutturazione e restauro del Regio Parco, Marc’Antonio viene 
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nominato Aiutante di Camera della Casa Reale”, una carica che prevede lo svolgimento 
di operazioni molto importanti sul piano finanziario legate all'’amministrazione della 
Casa Reale, tra cui l'acquisto di opere d’arte ed oggetti di valore’?*. La nomina è per 
Marc’ Antonio un occasione per stringere una serie di relazioni con l’élite mercantile 
e finanziaria del momento, le cui famiglie possono contare diversi membri con tale 
carica; sono i protagonisti in questi anni di “rapide promozioni sociali” e risultano 
nel contempo appaltatori e finanziatori dello stato”. Tra questi troviamo i Marchi- 
sio di Chieri, aiutanti di camera e prestatori di denaro ai Savoia, nonchè consiglieri 
comunali, imparentati con i banchieri Garagno di Chieri, su cui ritorneremo”. 

Diventato Aiutante di Camera, Marc’Antonio riesce a contrarre matrimonio nel 
1652 con Clara Filippa Garnier, figlia del fu Nicolao, molto probabilmente prove- 
niente da una famiglia di mercanti di Parigi; con la “capitolazione matrimoniale”, in 
cui è presente anche il fratello Giovanni Matteo, Marc’Antonio riscuote una dote di 
circa 22.000 lire, di cui 19.000 provenienti da “particolari” di Parigi”. 

Se, come vedremo più avanti, il percorso di Marc’Antonio ha delle ricadute 
positive su quello del fratello, la stesso si può dire per lui; quando il 10 aprile 1655 
viene nominato Consigliere e Tesoriere della Casa Reale, oltre a menzionare le “buone 
qualità” della sua servitù alla Casa, i Savoia sottolineano come “non meno da lui” 
il fratello “continua nelle imprese de’ nostri redditi” e “che ben volentieri ci siamo 
disposti ad aggiungerli” tale carica’*. La sua cariera è molto rapida, tanto che subito 
l’anno seguente, il 12 novembre 1656, gli viene concessa la carica di Controllore 
Generale della Casa Reale; nell’atto di nomina i Savoia non risparmiano gli elogi sul 
suo operato: “La soddisfattione, che ci promettessimo dal Magnifico Consigliere, e 
Tesoriere della nostra Casa Marc’Antonio Grondana nell’eleggerlo a quella carica, è 
stata sì intiera nel maneggio d’essa, et ha sì ben corrisposto alla nostra aspettativa, 
che dopo aver dato evidente prova di fedeltà, non meno, che di capacità sua per 
impieghi maggiori, ci ha invitati a testimoniarliene l’aggradimento nella congiuntura 
presentataci della morte di Torzazo, nella quale, essendo vacata la carica di Controllore 
Generale dei detta nostra Casa, abbiamo immediatamente risoluto di appoggiarla alla 
sua prudenza, & integrità [...]”??. 

In questi stessi anni il fratello Giovanni Matteo è impegnato nell’ampliamento 
della vigna in Cantamerla a Moncalieri con una serie di acquisti tra il 1651 e il 1659. 
Il primo riguarda 1 g.ta e 8 tav di vigna, per il prezzo di scudi 108 d’oro (712.8 lire), 
che Michele Barettino si trova costretto ad alienare per soddisfare un debito di 500 
lire per l’affitto dei mulini di Moncalieri, gestiti in società con Gio Michele Bay e 
Cristofaro Lamberto; il secondo, nel 1656, è relativo ad un pezzo di bosco di 2 g.te 
e 16 tav. vendute da Carlo Paganino per 540 lire. Gli altri tre acquisti avvengono tra 
il 1658 e il 1659 e ammontano a 1 g.ta e 76 tav. di vigna per la somma di 1400 lire 
circa, ossia 72.5 tavole a soldi 50 l’una da Aimaro Boschis di Rivoli, 70 tavole a lire 
10.1.6 comprate all’asta a Moncalieri, e 34 tavole acquistate da Amedeo Manreverto, 
sarto a Torino, per 15 lire a tavola”. 

All’ampliamento della vigna in collina risultano contemporanei alcuni acquisti, 
sempre di Giovanni Matteo, di pezze di terra immediatamente a ridosso del Regio 
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Parco di cui è affittavolo. Il primo acquisto avviene nel 1657 da Giorgio Bonardo di 
Cherasco e riguarda 3.56 giornate “d’alteno ossia campo”, per la somma di 260 lire 
a giornata, ossia in tutto 943 lire e 8 soldi; il secondo è nell’anno seguente quando 
Giovanni Matteo rileva da Gio Matteo Beneforte aiutante di camera della Ser.ma 
Principessa, 9.6 giornate a 150 lire la g.ta per complessive 1359 lire, più 5 carra di 
fieno®. La particolarità di questi atti, non risiede tanto nell’impegno finanziario di 
Giovanni Matteo, ma nella ricchezza di informazioni che ci restituiscono: innanzi- 
tutto come testimone vediamo comparire Carlo Amedeo Marchisio, fratello di Gio 
Francesco e Carlo Antonio banchieri di Torino e figli del fu Gio Pietro Marchisio 
Primo Aiutante di Camera di Madama Reale. 

I Marchisio, che abbiamo visto tra gli aiutanti di camera della casa reale insie- 
me a Marc’Antonio Grondana, sono imparentanti con il banchiere Giovanni Luigi 
Garagno cugino di Antonio Presidente delle finanze e faranno parte della “stretta 
rete di parentela” che caratterizza negli anni Settanta quell’élite torinese composta 
da banchieri, mercanti, alti burocrati di corte, protagonisti e sostenitori della poli- 
tica mercantilistica del governo centrale, soprattutto con la reggenza di Giovanna 
Battista®. La loro presenza ci rivela la nuova rete di relazioni che Giovanni Matteo 
sta intessendo in questi anni. Vediamo, infatti, che tra i proprietari che coerenziano 
con le pezze acquistate troviamo, oltre ad altri funzionari di corte, i Marchisio e i 
Colomba, anch'essi negli anni Cinquanta nel consiglio cittadino come chiavari. 

l’entrata in consiglio comunale da parte di Giovanni Matteo è preceduta da 
questa rete di alleanze; vediamo che il 2 ottobre 1657 acquista una pezza di terra 
in nome e per conto di Sebastiano Marchisio, sempre nella regione del Regio Parco 
,e nel 1658 viene eletto chiavario della città di Torino. Questo ulteriore passaggio, 
nel percorso di Giovanni Matteo, si situa verso la fine di un decennio in cui l’affitto 
del Regio Parco è oramai un investimento consolidato; proviamo, quindi, a seguirne 
l'andamento. 

Il contratto d’affitto cominciato nel 1649 e terminato nel 1651, viene rinnovato 
fino al 1659. Nel primo triennio, 1649-51, le somme anticipate durante l’affitto, 
oltre alle voci ordinarie di cui abbiamo già parlato, contengono 1326 lire di spesa per 
riparazioni, 2587 lire per lavori alle muraglie, coperti e ornamenti fatti nel 1648, più 
4317 lire per altri lavori fatti alle cascine Ayrale e Caval Bianco, e 4840 lire per lavori 
in generale al Parco; il credito alla fine del 1651 ammonta a 17386.8.4 lire. 

Intanto, con un ordine del Duca del 15 gennaio 1650, il contratto viene pro- 
lungato per altri tre anni, dal 1652 al 1654, senza attuare la tradizionale procedura 
che prevede gli incanti, ossia l’asta pubblica; questo a causa dell’arzticipata di 3000 
lire che Giovanni Matteo fa per la riparazione dei danni causati dal fiume Dora nei 
beni del Regio Parco. I crediti per il periodo 1652-54 risultano di 11440.15 lire di 
cui 5972 lire spese per le costruzioni fatte nelle cascine della tenuta’. Al termine del 
periodo 1644-1654 Giovanni Matteo risulta, così, creditore di 10519.8.5 lire, ossia 
la differenza tra 36300 lire per i canoni d’affitto dovuti e 46819 lire per le spese 
ordinarie e straordinarie effettuate in questo periodo. 

L'ordine del Duca del 1650 diventa una prassi e 11 giugno 1653 viene emanato 
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un biglietto in cui si dichiara che Sua altezza è “compiaciuta” di ordinare alla Camera 
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dei Conti di far continuare Giovanni Matteo Grondana nell’affitto del Regio Par- 
co, per altri 4 anni, e alle medesime condizioni del contratto precedente, di nuovo 
omettendo la tradizionale procedura. Questo perchè Giovanni Matteo si obbliga 
di pagare anticipatamente lire 8000, che verranno impiegate nelle riparazioni delle 
rovine causate dal fiume Stura su parte dei beni del Parco, ma anche nella costruzione 
di nuove fabbriche; inoltre S.A. vuole che Giovanni Matteo venga rimborsato anche 
degli utili, ossia degli interessi, che matureranno sopra le somme che saranno antici- 
pate nel corso dell’affitto. Se al termine Giovanni Matteo risulterà ancora creditore 
non dovrà essere rimosso fino a quando i suoi crediti non saranno completamente 
rimborsati e gli verrà rinnovato il contratto sempre alle stesse condizioni”. 

l'affitto, quindi, continua con il canone invariato, ancora per il periodo 1655- 
58, con un ulteriore prolungamento di un anno fino al 1659; al termine di questi 5 
anni il debito riguarda l’importo delle 5 annate di canone pari 16500 lire, mentre i 
crediti, oltre alle 8000 lire anticipate, crescono a dismisura per ulteriori interventi 
al Parco di 15278 lire (le ricevute di pagamento riguardano pittori, giardinieri, 
sternitori, mastri, risigatori, misuratori), più le 10519.8.5 lire rimaste in credito per 
il precedente periodo, per un credito totale di lire 29996.17.6. Questa somma com- 
prende gli interessi stabiliti al 5% con provvedimento del magistato del 31 marzo 
1659: dal 1653 al 1659 gli interessi ammontano a 5750 lire®*. 

Possiamo stimare che nel periodo 1650-60, con il prezzo del fieno che si man- 
tiene mediamente sulle 12 lire e quello del frumento intorno alle 12.45 lire, i costi 
vivi annuali dell’affitto di Giovanni Matteo si ripartiscano in 1820 lire per il mante- 
nimento di 5 bovari e 2 bagrorj, 1388 lire per salario dei “secatori” del fieno, 1440 
lire per il consumo di 5 paia di buoi, 1575 lire per la “drugia” ossia il concime sparso 
sulla tenuta, 597 lire per le sementi, e circa 300 lire di spese varie, per un totale di 
7120 lire di spese annue. In questo decennio la resa lorda a valore è ancora minore 
di 1/5 rispetto al periodo precedente l’assedio, per cui possiamo valutare che si 
attesti intorno alle 38.40 lire a giornata, ossia per la parte a campo una resa lorda 
a giornata di 28 lire per 60 g.te e per il prato una resa lorda a giornata di 40.5 lire 
per 300 g.te, per complessive 13830 lire, a cui vanno sottratte le spese che abbiamo 
visto essere di 7120 lire e il canone di 3300 lire. 

Possiamo presumere, così, che il ricavo netto annuo dell’affittavolo sia di circa 
3410 lire, ossia 34100 lire per il decennio 1650-60, con una resa netta a giornata di 
9.48 lire; inoltre, consideramdo la posizione in cui si viene a trovare la committenza, 
vediamo che l'incidenza della rendita sulla resa lorda si mantiene ancora sui bassissimi 
livelli, il 23.9%, che abbiamo visto per gli anni Quaranta. 


5. Giovanni Matteo diventa Governatore del Regio Parco e Aiutante di 
Camera (1660-67) 


Al particolare attivismo dei due fratelli Grondana nel corso degli anni Cinquanta, 
caratterizzato come abbiamo visto da una diversificazione degli ambiti sui cui 
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viene costruita la propria carriera, subentra una fase in cui è soprattutto Giovanni 
Matteo ad accumulare cariche su più fronti e consolidare la propria posizione pri- 
vilegiata nei confronti della committenza reale. Abbiamo già visto come la propria 
presenza in consiglio comunale alla fine degli anni ’50 costituisca un’occasione per 
intessere nuove relazioni, ma è ancor più significativa se si pensa che l’esordio nel 
1658 è contraddistinto dalla sua nomina come chiavario. Ai quattro chiavari della 
città, eletti annualmente, spetta la proposizione dei nuovi consiglieri comunali, le cui 
candidature sono sottoposte all’approvazione generale di tutto il consiglio. Questo 
aspetto fa della carica uno spazio di potere effettivo, capace di incidere sull’identità 
del consiglio comunale; i chiavari sono eletti dal giudice (Città) e vicario (Duca), le 
due magistrature urbane”, 

La presenza nel consiglio cittadino prosegue anche negli anni Sessanta: lo vediamo 
comparire nel 1662 e nel 1663 quando viene incaricato dal consiglio di cavalcare, 
con i sindaci, i destrieri in occasione della cerimonia in onore delle nozze di Carlo 
Emanuele II”. 

Possiamo considerare che per Giovanni Matteo si tratti di un'ulteriore tappa per 
poter proseguire la propria carriera all’interno della casa reale. Negli anni Sessanta, 
infatti, la carica cittadina non è solo un segno del maggior controllo che la corte 
può esercitare sull’istituzione cittadina, ma può essere considerata come un nuovo 
atteggiamento dell’élite cittadina nei confronti del Municipio; sul piano individuale 
la carica è quindi intesa come una tappa all’interno della carriera istituzionale che 
conduce all’acquisizione del titolo e della terra”, anche se, come vedremo, non sarà 
Giovanni Matteo ma soprattutto il nipote Gabriele a godere dei frutti di questa 
strategia. 

A parte due operazioni di carattere finanziario, come l’acquisto di un censo 
annuo dalla città di Moncalieri per il 311 ducatoni e di 3 titoli o “luoghi di monti” 
dal Conte Olgiato per 300 scudi d’oro, il centro degli investimenti e soprattutto dei 
profitti di Giovanni Matteo, in questa parte degli anni Sessanta, resta la tenuta del 
Regio Parco”. 

Con gli otto anni del periodo 1660-67 si entra in una fase di maggiore stabilità, 
in cui è soprattutto il ripristino della piena resa a quantità sul fondo a far balzare 
decisamente in avanti i profitti dell’affittavolo. Con il fieno che permane sulle 12 
lire la carrata e nonostante il prezzo del frumento scenda 9,25 lire il sacco, possiamo 
presumere che in questa nuova fase la resa lorda a valore a giornata salga di più di 
10 lire rispetto il decennio precedente attestandosi sulle 49.62 lire, ossia per la parte 
a campo abbiamo una resa lorda di 27.75 lire a g.ta mentre per quella a prato si 
arriva a 54 lire a g.ta; possiamo presumere, quindi, che per le 60 giornate a campo 
e le 300 a prato la resa lorda annuale sia di 1665 lire e 16200 lire, per un totale di 
17865 lire, ossia circa 4000 lire in più del decennio 1650-60. I costi vivi annuali, 
condizionati positivamente dalla discesa del prezzo del frumento, complessivamente 
scendono, per cui abbiamo 1820 di spese per il salario dei 5 bovari e 2 bagrorj, 1030 
lire per la manodopera addetta ai prati, 1440 lire per 5 paia di buoi, 1461 lire per 
la concimazione della tenuta, 444 lire per le sementi e circa 300 lire di spese varie, 
per un totale di 6495 lire di spese annuali. Proviamo quindi a calcolare i profitti 
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dell’affittavolo in questi otto anni. 

A fronte di 17865 lire di resa lorda a valore annua vanno sottratte 6495 lire di 
spese e 3300 lire di canone: otteniamo così un ricavo netto annuo di 8070 lire che per 
i complessivi otto anni sale a 64560 lire, con una resa netta a giornata di 22.42 lire e 
la rendita sulla resa lorda che scende addirittura al di sotto del 20%, attestandosi al 
18.5%, quando in questo decennio su un podere di medie dimensioni dell’Oltredora 
il valore si attesta sul 28.36%”. Non è difficile quindi immaginare come Giovanni 
Matteo sia continuamente in grado di finanziare gli interventi sulla tenuta. 

Abbiamo visto come, attraverso il meccanismo degli anticipi Giovanni Matteo 
consolidi progressivamente, al termine degli anni Cinquanta, un credito di circa 
30000 lire; gli otto anni tra il 1660 e il 1667 sono caratterizzati invece da un calo 
che non significa però il venir meno del finanziamento degli interventi di miglioria 
sulla tenuta nel suo complesso, tanto che al termine del 1667 Giovanni Matteo 
risulta aver stanziato circa 7000 lire per questo tipo di lavori, ossia 2428 lire per le 
fabbriche e i ponti del Parco e 4566 lire per interventi alle cascine. 

Proprio l’analisi di questa voce ci permette di conoscere meglio gli effetti prodotti 
dalla ripresa della piena resa a quantità; la resa piena del prato è di 4,5 carrate di fieno 
a giornata, per complessive 1350 carrate, una resa elevatissima dovuta alla notevole 
quantità d’acqua di cui può disporre il fondo, combinata molto probabilmente con 
il surplus di concime che Giovanni Matteo, in qualità di foriere delle scuderie reali, 
ricava ogni anno dal suo contratto, di cui si è accennato in precedenza. Tutto questo 
si ripercuote sulla struttura del fondo che viene quindi dotato di una nuova casci- 
na, presumibilmente costruita verso la fine degli anni Cinquanta; nel 1663 questa 
cascina subisce un’incendio, per cui Giovanni Matteo è costretto a spendere, per i 
lavori di ripristino, 2997 lire”. 

All’anticipo di 7000 lire vanno aggiunte 10559 lire di stipendi, 2448 lire per il 
vitto agli animali presenti nella tenuta e circa 290 lire di spese per la rete di cana- 
lizzazione, per un totale 20286 lire di somme anticipate, che a fronte di 26400 lire 
di canoni dovuti, per gli otto anni trascorsi, comporta un debito finale di 6114 lire. 
Giovanni Matteo può vantare, così, altermine del 1667 ancora un credito complessivo 
di circa 24000 lire ed ottenere nuovamente, come vedremo, il rinnovo del contratto 
per gli anni successivi. 

L'affittanza di Giovanni Matteo è oramai caratterizzata da questa sua disponibilità 
ad anticipare capitali, di “prestare” cioè al sovrano il denaro necessario ai lavori di 
ristrutturazione e miglioria del fondo e della residenza reale. Il risultato è la creazione 
di meccanismo tra debiti (canoni) e crediti (somme anticipate) che vincola i due 
contraenti in una sorta di “compromesso simbiotico””, una situazione, cioè, da cui 
tutti e due traggono un reciproco vantaggio. La definizione di questo meccanismo 
risulta essenziale per poter comprendere le ragioni che motivano il legame tra i due 
contraenti: Giovanni Matteo opera in una situazione “protetta” che gli consente alti 
profitti, intanto il sovrano è disposto a “chiudere un occhio”, forse anche tutti e due, 
garantendosi in cambio il restauro della residenza reale e i lavori di ristrutturazione 
e miglioria del fondo senza attingere alle sue finanze. 
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C’è anche da tenere presente che se da una parte i crediti di Giovanni Matteo 
sono, certo, somme di cui si priva e che riducono momentaneamente la sua capacità 
potenziale di investimento, dall’altra consentono di mantenere l’affitto della tenuta, 
che negli anni Sessanta arriva a dare una remunerazione sul capitale investito del 
244%, ossia un profitto che possiamo presumere non abbia pari in questo momento. 
Inoltre, nell’ottica dello scambio una rinuncia oggi può significare una riconoscenza 
al momento opportuno. 

Vediamo, infatti, nel 1667, Giovanni Matteo arrivare con maggior forza all’interno 
della corte attraverso la doppia nomina di Aiutante di Camera e Governatore del 
Regio Parco”. L'investimento nell’affitto del Regio Parco viene così ulteriormente 
blindato attraverso l’intreccio di tre cariche: quella di affittavolo e di foriere delle 
scuderie reali, oramai ampiamente consolidate, e quella nuova di Governatore del 
Regio Parco, a cui si aggiunge la nomina come Aiutante di Camera della Casa Reale 
che costituisce un ulteriore tassello per poter ambire, in concorso con il fratello, 
all’affermazione della casata tra l’élite di questi anni. 


6. Il rientro dei debiti accumulati dal sovrano e l'eredità di Gabriele tra il 
1668 e il 1681 


Il settennio 1668-74 rappresenta per Marc’Antonio una ulteriore fase di avvicina- 
mento verso la nobilitazione della propria casata, caratterizzata da quattro momenti: 
l’accesso alla proprietà fondiaria, il matrimonio della figlia Giulia Catta, la rinuncia 
di tre figli all’eredità paterna e l’entrata del primogenito Gabriele a corte. Il primo 
momento riguarda l'acquisto, nel 1668, della cascina Bellacomba, con un podere 
di 117 giornate, posta sul territorio di Lucento oltre il fiume Stura, dagli eredi di 
Marcello Bomardello Gentiluomo della Venaria Reale - tra cui troviamo Antonia 
Maria moglie del chierese Silvio Ormea -, per il prezzo di 11800 lire, circa 101 lire 
a giornata”. 

Nel 1669, viene invece stipulata la capitolazione matrimoniale dell’ultimogenita 
Giulia Caterina Grondana, per il matrimonio con il conte Luigi Pastoris, in cui il 
padre e lo zio Giovanni Matteo si impegnano a versare 3000 ducatoni, 13800 lire, 
mentre Caterina, con giuramento, rinuncia all'eredità paterna e materna”?, L’imparen- 
tamento coni Pastoris è da considerarsi di un certo peso, visto che sono prestatori dei 
Savoia e che il padre di Luigi è Giuseppe, prima giudice di Mondovì, poi avvocato 
patrimoniale di Piemonte e senatore®®. La rinuncia degli altri figli, tranne Gabriele, 
avviene nel 1674 quando Clara, Maria Geltruda e Antonio prendono i voti8!. Ri- 
mane quindi Gabriele, l’unico in grado di proseguire la linea paterna che, terminati 
gli studi di avvocatura, sempre nel 1674, acquista l'ufficio di Mastro Auditore della 
Camera dei Conti per 13500 lire®?, la stessa Camera che passa al vaglio i conti che 
lo zio Giovanni Matteo presenta periodicamente per l’affitto del Regio Parco. 

In questo stesso periodo Giovanni Matteo, che continua la sua presenza nel 
consiglio cittadino - nel 1671 è nuovamente chiavario della Città * -, si trova a 
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fronteggiare un repentino rialzo del canone della tenuta che, a partire dal 1668, sale 
a 5000 lire annue, per raggiungere nel 1674 la cifra di 7000 lire, un aumento cioè del 
189% che fa diminuire notevolmente i profitti, ma che comunque si mantengono 
su livelli superiori alla media del periodo. Proviamo, quindi, a seguire l'andamento 
delle spese e dei ricavi di questi anni. 

Per quanto riguarda la manodopera impiegata sul fondo, le spese annuali am- 
montano a 1820 lire per i 5 bovari e i 2 bagrory e 1338 lire per gli addetti al prato, a 
cui vanno aggiunte 1440 lire per il mantenimento di 5 paia di buoi, 1461 lire per il 
concime, 576 lire per le sementi e circa 300 lire di spese varie, per un totale di 6935 
lire. Con il frumento a 12 lire, la resa lorda dei campi è di 2160 lire, mentre per i 
prati, con il prezzo del fieno a 12 lire, la resa lorda è di 16200 lire, per un totale di 
18360 lire di resa lorda a valore del fondo. Per il periodo 1668-73, il ricavo annuale 
si attesta quindi sulle 6425 lire, mentre per il 1674, con il canone d’affitto a 7000 lire 
il ricavo scende a 4425 lire annue. Complessivamente in questo settennio il ricavo 
totale di Giovanni Matteo risulta di 42975 lire, con la rendita sulla resa a valore che 
raggiunge la maggiore incidenza di tutto il periodo 1641-1680, ossia il 38,1%, ma 
comunque sempre al di sotto del 45%. 

La situazione relativa agli anticipi per i lavori nella tenuta, comincia in questi 
anni a subire un’inversione di tendenza, tanto da arrivare tra il 1672 e il 1673 ad 
essere pari a zero. Vediamo, quindi, che grazie al repentino aumento del canone, 
inizia il recupero, da parte del committente, del debito via via accumulato in questi 
anni e che ha toccato la punta massima al termine del 1671 con la cifra di 39321 
lire®*. Il rapporto debiti/crediti arriverà ad annullarsi nel 1681, quando dopo la morte 
di Giovanni Matteo, il nipote Gabriele presenterà i conti dello zio alla Camera dei 
Conti per ottenerne la definitiva chiusura. 

Nel frattempo, la strategia messa in atto dai due fratelli Marc’ Antonio e Giovan- 
ni Matteo ha permesso a Gabriele di contrarre matrimonio con Clara Margherita 
Quadro, figlia di Gian Pietro Quadro, consigliere comunale, banchiere, accensato- 
re e prestatore alle finanze ducali per le necessità di guerra tra il 1672 e il 1674”. 
Dopo essere stato nominato erede universale dallo zio, nel 1681, Gabriele otterrà 
l’infeudazione nel 1682 sui suoi beni di Moncalieri®, 


! Sul rapporto tra canone e resa lorda a valore rimando al ragionamento di Giorgio Sacchi, Ipotesi 
di ricerca sulle trasformazioni dell'attività agricola tra fine Cinquecento e metà Seicento nell’Oltredora, in 
questo volume 

? ROGGERO BARDELLI C., VINARDI M. G., DEFABIANI V, 1990, p. 124; Dall'arrivo di 
Emanuele Filiberto..., 1997, p. 107; sul patto di mezzadria vedi Archivio di Stato di Torino (d'ora in poi 
AST), art. 807, m. 2, fasc. 18, Patti fatti co’ Batta e frelli de Sardo massari di soa Alt.a a leyralle 

? Sulla politica di Emanuele Filiberto vedi Dall'arrivo di Emanuele Filiberto..., 1997, pp. 107 e 
108 

4 Vedi ad esempio AST, Insinuazione Torino, 1627, 1.7, c. 52, dove Gabriele Grondana residente a 
Torino viene indicato come originario di Chieri; cfr. inoltre CLARETTA G,, vol. II, voce Grondana 
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? Peri Benso, i Broglia, i Balbiano e i Garagno, vedi BULFERETTI, 1953 (a), pp. 91, 92, 94 e 103; 
peri Barello vedi Lenti e profondi cambiamenti...,1997, p.170; perla famiglia Tana si consiglia di scorrere 
l’indice dei nomi in Soggetti e problemi di storia... Sul rapporto tra chieresi e corte vedi ALLEGRA L., 
1987, p. 168; per il periodo di Carlo Emanuele I vedi STANGO C., MERLIN P, 1998, p. 279. Per 
un approfondimento delle strategie messe in atto da alcune di queste famiglie, tra cui i Gentile, e una 
loro contestualizzazione nel corso del Seicento vedi il lavoro di CERUTTI, 1992 

S La presenza di questi proprietari si può ricavare da due elenchi di utenti della bealera Nuova 
rispettivamente del 1618 e del 1670, vedi Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, p. 167 e nota 109. Per 
i Balbiano vedi Dalla lenta ripresa..., p. 149; i Benso Ibid., p. 152 nota 84; i Barello Lenti e profondi 
cambiamenti..., p. 170; i Broglia, Dalla lenta ripresa..., p. 143; i Tana vengono infeudati ufficialmente 
di Lucento nel 1662, Lenzi e profondi cambiamenti..., p. 158; i Garagno Ibid., p. 176 

? AST, Patenti controllo finanze, R. 1628, f. 93; vedi inoltre STUMPO E,, 1979, p. 415, dove Ga- 
briele compare erroneamente sotto il cognome di Giordana 

8 AST, Insinuazione Torino, 1628, 1. 10, c. 473; il commercio di noci fa pensare che Gabriele sia 
inserito anche nella produzione dell’olio 

? Ibid.,1627, 1.7, c. 52 

1° Gabriele Grondana vende la cascina a Andrea e Gio Battista del fu Giovanni Cressero del fu 
Giovanni, massari all’Abadia di Stura, per il prezzo di scudi 1400, Ibid., 1630, l. 4, c. 361 

1! Gaspare Brea di Chieri come tesoriere della Casa del Seren.mo Principe, AST, Sessioni camerali, 
art. 614, r. 1627 in 1632 f. 62; nel 1660 come Controllore della casa del Marchese di Pianezza e suo 
agente, AST, Insinuazione Torino, 1660, 1. 8, c.595. Dei Brea o Bria li troviamo anche residenti a Lucento 
intorno alla metà del Seicento, vedi Lenzi e profondi cambiamenti..., 1997, p. 157 e 186 nota 64 

12 AST, Insinuazione Torino, 1629, 1. 10, c. 238 

13 Ibid., 1633, 1. 6, c. 497; sugli Arri vedi anche AST, Sessioni camerali, art. 614, R. 1627 in 1632 
f. 49 

14 AST, Insinuazione Torino, 1636, 1. 5, c. 155 

L'ampiezza della tenuta per questi anni è desunta dai conti che l’affittavolo presenta al termine 
del 1643, vedi AST, art. 253, n. 1 

16 ROGGERO BARDELLI C., VINARDI M. G., DEFABIANI V, 1990, p. 124 

!” Sul processo di mutamento dei patti agrari nell’Oltredora vedi l’ultimo paragrafo dell'intervento 
di Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell’attività agricola tra fine Cinquecento e metà 
Seicento nell’Oltredora, in questo volume ed inoltre DE LUCA V, SACCHI G., TUCCI W, 1997 

18 Vedi il paragrafo 4 in Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell'attività agricola tra 
fine Cinquecento e metà Seicento nell’Oltredora, in questo volume 

!° Ibid., vedi paragrafo 5 

20 Sulla situazione precedente il 1630 vedi Ibid. 

21 Gli editti sono citati in STUMPO E., 1979, pp. 333-339 

22 Ibid., p. 335 

2 Ibid., p. 336 

24 Le 240 giornate di lavoro sono tratte da Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni 
dell'attività agricola nella prima metà del Settecento nell'Oltredora, in questo volume, vedi paragrafo 11 

© AST, vedi relazioni presenti in art. 256 

26 AST, art. 253, n. 1, Conto S.r Grondana / Affittamento del Parco / 1639. 1640. 1641. 1642. 1643. 
Nel 1640 troviamo l’espressione servitori “per condurre i buoi a lavorare” 

27 Nel 1693 da un memoriale vediamo che i bovari hanno un salario annuo di circa 270 lire, AST, 
art. 807, m. 1, vol. 2 

28 ROGGERO BARDELLI C., VINARDI M. G., DEFABIANI V, 1990, p. 130 

2 Con questo termine si intende il bisogno annuale di legna per la cucina e il riscaldamento delle 
abitazioni 

30 AST, art. 253, n. 1 

31 Il contratto d’affitto si trova in AST, art. 253, n. 2; ma vedi anche art. 696, R. 1644-1652, fol. 
19 

? ROGGERO BARDELLI C., VINARDI M. G., DEFABIANI V, 1990, p. 32-33, 130; questa 


decisione della Reggente non coincide con l’inizio dell’affitto della tenuta che risulta locata, come 
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abbiamo visto in precedenza, almeno a partire dal 1633, come si può desumere da AST, Insinuazione 
Torino, 1636, 1. 5, c. 155 

3 AST, art. 253, n. 2, Conto del S.r Gio Matteo Grondana per tre affittamenti delle cassine del Parco. 
1644-1648 / 1649-1651 / 1652-1654 

4 Vedi Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell'attività agricola tra fine Cinquecento 
e metà Seicento nell’Oltredora, in questo volume 

® Ancora nel 1693 i bovari impiegati sul fondo risultano 5, vedi AST, art. 807, m. 1, vol. 2 

36 La biada è stimata a lire 4 il sacco, mentre il fieno a 12 lire, AST, art. 253, n. 2 

3 Vedi AST, Patenti Controllo Finanze, R. 1643 in 1644, f. 229, dove Giulio Bussone tesoriere 
generale della Camera dei Conti paga 500 lire a Marc’Antonio Grondana, come donazione che i reali 
fanno in considerazione della buona servitù resa in Savoia 

38 AST, Insinuazione Torino, 1649, 1. 2, c. 45; 1644, 1. 12, c. 305; AST, Archivio d’Harcourt, Casa 
Grondana, b. 166 n. 5, 1649 

# GRIBAUDI ROSSI E., [1970], pp. 268-269 

% BULFERETTI L., 1953 (a), p. 119 

4 GRIBAUDI ROSSI E,, [1970], pp. 268-269 e Ibid., 1981, pp. 627-628 

4 Sulla guerra civile e gli spazi lasciati dalle famiglie principiste vedi CERUTTI, 1992, 125-146 

5 AST, Insinuazione Torino, 1641, 1. 8, c. 70 

4 AST, art. 696, R.° 1640 in 1643 fol. 14 

4 AST, art. 696, R.° 1640 in 1643 fol. 349. Molto probabilmente dopo i tre anni l’accensa viene 
rinnovata, da vedere, Ibid., R.° 1638 in 1647 fol. 252 

4° Ibid., R.° 1638 in 1647, fol. 252; su Sebastiano vedi Dalla lenta ripresa..., 1997, p. 143. Per 
completare la serie di investimenti che Giovanni Matteo opera in questi anni, c'è da segnalare l’affitto, 
insieme a Gerolamo Corso, dei beni composti da cascine, forni, molini eiredditi che Giovanna Gattinara 
marchesa di Pianezza possiede sul luogo e finaggio di Borgaro Torinese, per un canone di 600 lire per 
i primi tre anni e di 700 lire per il triennio successivo, AST, Insinuazione Torino, 1644, 1. 12, c. 529 

4 Ibid.,1650, 1. 10, c. 337 

48 Ibid.,1647, 1. 3, c. 65 

4 Confinano con la vigna Gio Michele Bautino, Margarita Monfort e Gio Amedeo Manreverto, 
AST, Insinuazione Torino, 1648, 1. 12, c. 186 

90 GRIBAUDI ROSSI E., 1981, vedi in indice voce Cantamerla 

2! ROGGERO BARDELLI C., VINARDI M. G., DEFABIANI V, 1990, pp. 241-242 

22I Volpengo nel 1613 sono tra i nobili di Mondovì, vedi BULFERETTI L., 1953 (a), p. 120; per 
l’atto vedi AST, Insinuazione Torino, 1649, 1. 2, c. 200. Sul Dacito di Susa vedi anche BULFERETTI 
L., 1953 (b), p. 46 

? L'informazione è tratta da GALLI, 1798, Tomo II, pp. 355-358 

24 Figure del Barocco in Piemonte, 1988, p. 21 

5 CERUTTI, 1992, pp. 161-163 

26 Sui Marchisio vedi Figure del Barocco in Piemonte, 1988, p. 21; STUMPO E., 1979, pp. 108 e 
286 

9? AST, Insinuazione Torino, 1657, 1. 6, c. 481; vedi anche Ibid. 1652, 1.10, c. 189 

28 Marc’Antonio sostituisce nella carica Excoffier. Gli Excoffier sono proprietari di una cascina 
nell’Oltredora come risulta da AST art. 807, m. 11 e BULFERETTI L., 1953 (b), p. 257; per la no- 
mina di Marc’Antonio vedi GALLI, 1798, Tomo II, pp. 355-358 e AST, Patenti Controllo Finanze, R. 
1655, £. 116 

? GALLI, 1798, Tomo II, pp. 355-358 e AST, Patenti Controllo Finanze, R. 1656, f. 199 

0 AST, Insinuazione Torino, 1653, 1. 5, c. 431; 1660, 1. 4, c. 61; 1660, I. 8, c. 543; 1659, 1. 4, c. 75; 
1659, 1 2, c. 237 

91 Ibid., 1658, 1. 10, c. 266; 1658, 1. 10, c. 317; AST, Art. 807, m. 1, vol. 2 

© CERUTTI, 1992, p. 161-163 

® Palazzo (Il) di Città a Torino, 1987, vol. II, Archivio Storico della Città di Torino, Torino, p. 
317 

4 AST, art. 253, n. 2, Conto del S.r Gio Matteo Grondana per tre affittamenti delle cassine del Parco. 
1644-1648 / 1649-1651 / 1652-1654; Ibid., n. 3, Conto che rende il sig. Gio Matteo Grondana per l’af 
fittamento delli beni del Palco (...) comincianti a S. Martino dell’Anno 1654 e che finiscono a s. Martino 
1659; inoltre vedi art. 696, R. 1649 in 1665, fol. 126 
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© AST, art. 253, n. 2, Conto del S.r Gio Matteo Grondana per tre affittamenti delle cassine del Parco. 
1644-1648 / 1649-1651 / 1652-1654 

66 Ibid. 

9 Ibid. 

5 Ibid., n. 3, Conto che rende il sig. Gio Matteo Grondana per l’affittamento delli beni del Palco (...) 
comincianti a S. Martino dell’Anno 1654 e che finiscono a s. Martino 1659 

9 Vedi Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell'attività agricola tra fine Cinquecento 
e metà Seicento nell’Oltredora, in questo volume 

7° “La posizione di chiavario consente di creare rete di alleanze all’interno dell’istituzione”, vedi 
CERUTTI, 1992, pp. 89, 96 e 99 

"! CLARETTA G,, 1877-78, vol. 2°, pp. 185 e 189 

? CERUTTI, 1992, p. 152 

? Il potere di questa nuova borghesia emergente, che sarà presto titolata, comincia in questi anni 
Sessanta a manifestarsi anche in quelle aree di investimento nei decenni precedenti appannaggio della 
nobiltà, come i titoli o “Luoghi di Monte”. nella prima “erezione” di “monti” (1653) la borghesia non 
risulta che per una porzione minima, lo stesso nella seconda (1659); nella terza (1667) e in quella suc- 
cessiva (1668), invece, la borghesia risulta in vantaggio sui nobili, BULFERETTI L., 1953 (a), p. 30 

74 Sulla media del periodo vedi Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell'attività 
agricola tra fine Cinquecento e metà Seicento nell’Oltredora, in questo volume 

? La presenza di una nuova cascina, denominata appunto “cassina nuova” si desume dal capo 
15 dei crediti presentanti da Giovanni Matteo Grondana in AST, art. 253, n. 4, Conto reso (..) dal 
sig.r Gio Matteo Grondana per l’affittamento delli beni del Parco di d. A.R. per li anni 1660 sino al S.to 
Martino dell’anno 1671 

7 L'espressione è tratta da DESCIMON R., 1997, p. 707 

 AST, Patenti Controllo Finanze, R. 1667 in 1668, f. 77; art. 688 # 1, R. 1667, n. 117 f. 224 

78 AST, Archivio d’Harcour, Cascina Bellacomba 1458-1795, b. 169 

? AST, Insinuazione Torino, 1671, 1.7, c. 275 

8 BULFERETTI L., 1953 (b), p.51; MANNO A,, 1895-1906, voce Pastoris 

8! Vedi AST, Archivio d’Harcourt, Casa Grondana, b. 166 n. 11, 1674; b. 166 n. 12, 1674; b. 166 
n. 13, 1674. Sulle doti, la rinuncia e monacazione vedi PALAZZI M., 1997, pp. 55-62 

& BULFERETTI L., 1952, app. IV p. 118; AST, Parenti Controllo Finanze, R. 1675 in 1676, £. 
52,60; art. 688 # 1, R. 1675 n. 127 f. 415 

8 Palazzo (Il) di città, 1987, p. 318 

8 Per quanto riguarda i conti della tenuta tra il 1672 e il 1681 vedi AST, art. 253, n. 5 

© Per il martimonio vedi MANNO A.,, 1895-1906, voce Grondana; sulla dote vedi AST, Archivio 
d'Harcour, Casa Grondana, b. 167, n. 9. Sui Quadro vedi STUMPO E., 1979, pp. 108, 233 e 289 e 
BULFERETTI L., 1953 (a), p. 112 

8 Nel testamento di Giovanni Matteo, Gabriele viene nominato erede universale, vedi AST, 
Insinuazione Torino, 1681, l. 4, c. 313; per il testamento di Marc'Antonio vedi invece AST, Senato, 
T.P, Grondana Marc'Antonio, 1682, vol. XV, p. 393; sull'infeudazione di Gabriele vedi AST, Archivio 
d'Harcour, Casa Grondana, b. 166, n. 22, ma anche Patenti Controllo Finanze, R. 1682 in 1683, f 410 
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